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Era Tanno 1866. — E la unificazione giudizia- 
ria del Regno avea portato anche in Toscana molti 
magistrati delle altre provincie. La Corte d'Appello 
della nuova, sebben transitoria, Capitale era quindi 
in gran parte mutata. Chi si fosse allora trovato 
presente al primo avvicinarsi dei vecchi coi nuovi, 
voglio dire dei magistrati toscani coi non toscani, 
avrebbe veduto : una cordiale accoglienza nei primi ; 
una composta cortesia nei secondi ; uno stringersi 
le mani degli uni con gli altri, come tra individui 
della stessa famiglia ; ma in fondo all' animo di tutti 
avrebbe facilmente potuto leggere questo dubbio : 
saremo noi fratelli come lo eravamo tra quelli delle 
nostre provincie? o la diversità degli studi, delle 
abitudini, e delle tradizioni non manterrà invece 
tra noi una lunga, se non perenne, separazione? 
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Pure la novità di quasi tutte le leggi, un eguale 
affetto per la giustizia e la verità, e la stessa fede 
nei futuri destini della patria comune giunsero ben 
presto a togliere di mezzo ogni ostacolo anche a 
questa desiderata unificazione. Ma la spinta più 
forte, per giungere a questo utile risultato, si debbe 
alla tempra dei magistrati che il governo del Re 
ebbe 1* accorgimento di mandare dalle altre Pro- 
vincie in Toscana. Spettabile fra questi era il Ba- 
rone Luigi Castelli. Uomo esile, e di non alta sta- 
tura ; pallido nel volto ; dallo sguardo fermo e 
concentrato ; con la bocca generalmente chiusa, 
ma non tanto che abitualmente non si atteggiasse 
ad un leggiero sorriso ; di modi schietti, ma soste- 
nuti; tardo nell'andare incontro a chi non cono- 
scesse, ma tale da non respingere gli altri da sè ; 
uno di quegli uomini insomma che t' interessano al 
primo tratto, ma che ami di meglio conoscere prima 
di abbandonarti a lui. 

Questa, non lo nascondo, fu la impressione che 
ne provammo noi magistrati toscani al suo primo 
comparire. E sapendolo dotto oltre l'ordinario nella 
scienza del romano diritto, di cui noi sempre siamo 
stati, e (se Dio ci aiuti!) sempre saremo amantissimi 
e studiosissimi, dubitammo quella sua naturale so- 
stenutezza non provenisse da sentimento troppo pro- 
nunziato del suo molto sapere. Arroge : che essendo 
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egli Consigliere di Appello, e insieme Deputato al 
Parlamento Nazionale, poco nei primi tempi po- 
temmo ritrovarci con lui nei varii uffici della ammi- 
nistrazione della giustizia.... Ma oh quanto eravamo 
lontani dal vero ! quanto la prima impressione era 
anche questa volta fallace! 

Quei modi, così composti, tenevano alla sua 
squisita educazione, che sapeva anche un po' del- 
l' aristocratico. Quello indugiare a gittarsi nelle 
braccia dei primi venuti era Y effetto della profonda 
cognizione degli uomini, che se il più delle volte 
son buoni, sovente anco son rei. Quella concentra- 
zione abituale proveniva dai lunghi e profondi studi, 
ma nel conversare, e nel discutere cedeva ben pre- 
sto il campo ad una cordiale ed espansiva comu- 
ideazione di idee. Il cuore poi, il cuore aveva sor- 
tito ed educato ai più gentili affetti ; e basta questo 
tratto fra i molti per andarne pienamente convinti. 

Irritabile per natura, come quegli che sensibi- 
lissimo aveva tutto il sistema nervoso, ebbe un 
giorno occasione, non so perchè, di adirarsi per 
certe abitudini che egli attribuiva ai Sostituti del 
Procurator Generale nel compilare le loro Requisi- 
torie alla Sezione delle accuse. Quindi ne disse aper- 
tamente V animo suo all' onorevole Rappresentante 
della Legge, ma con parole e con modi invero 
troppo aspri e severi. A tale uscita, fatta così 



all' improvviso, ed in piena sebben privata adu- 
nanza di una intiera Sezione della Corte, quell'alto 
funzionario, senza scomporsi, osservò : non credere 
che i suoi Sostituti avesser fallito ; ma quando fosse 
accaduto, quello non esser il modo di avvertimelo ; 
avrebbesi invece dovuto scegliere la via di una co- 
municazione confidenziale. Ma il Barone, infervorato 
nel suo concetto, aggiungeva parole a parole : e 
quella conversazione sarebbe forse riuscita ad uno 
spiacevole scandalo, se uno dei suoi colleglli, il mi- 
nore tra quelli che eran presenti, non si fosse pa- 
rato a lui davanti, e facendo quello che far doveano 
i maggiori, non avesse a viso aperto significato a 
lui, che almeno pel tempo e pel modo egli era nel 
torto manifesto. A questa osservazione si calmò 
tosto il Barone ; e partito che fu di lì quel Capo 
rispettabile del Pubblico Ministero, andò difilato al 
collega che lo aveva così apostrofato, e stringen- 
dogli affettuosamente la mano gli disse: « Grazie, 
» grazie, mio buono, mio bravo collega ! » 

Ora quest' uomo, raro per le doti della mente 
e del cuore, non è più ! . . . Una immatura morte 
ce lo ha rapito ! . . . Ma tanta è 1' eredità di affetti 
che morendo ha lasciato sulla terra, che io non ho 
potuto resistere al bisogno di scrivere queste po- 
che pagine sul suo sepolcro. — Valgano esse a tem- 
perare il dolore della sua dipartita. Valgano come 
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dimostrazioni del molto affetto e dell'alta estima- 
zione che lo proseguivano in vita. 

Nacque egli in Milano nel 1814 da una illustre 
famiglia, che è quella dei Baroni Castelli. Sua ma- 
dre era dei Conti Serbelloni. Patrizio di origine, non 
cercò vanto nella casata ; anzi di quella si fece vo- 
lentieri sgabello per ingentilirsi viepiù negli studi. 
Se il Parini fosse vissuto ai tempi nostri, avrebbe 
trovato con gioia che Y egregio patriziato lombardo 
non più meritava la ironica sferza del suo stupendo 
poema. Ma non fu egli appunto con quei suoi versi 
immortali uno dei più potenti fattori di tale im- 
portante avvenimento?... ministero nobilissimo che 
sempre fu quello delle lettere! da cui quando si 
allontanano o deviano, meritamente languiscono e 
muoiono. 

Luigi, ancor fanciulletto, manifestava una voglia 
infrenabile di studiare. Narrano nella sua famiglia, 
che fin da quel tempo i maestri se lo trovavano 
così innanzi nel profìtto, che spesso non sapeano che 
cosa insegnargli di più in quella sua età infantile. 
Collocato nel Collegio Calchi nella stessa città di 
Milano, ai 15 anni aveva intieramente forniti gli 
studi che ora direbbonsi liceali. Anzi vi aveva ezian- 
dio terminato il corso della lingua e della lette- 
ratura tedesca, difficilissima, come ognun sa, per 



gl'italiani, e nella quale aveva riportati amplissimi 
attestati di lode, Con eminenza, come allora dicevano. 
Di lì fu egli inviato al Collegio Borromeo in Pavia, 
per [studiarvi la scienza delle leggi. Esistono ancora 
tra le sue carte i Certificati dei suoi studi, fatti nei 
cinque anni del corso universitario : e in tutto cotesto 
tempo, sì pel contegno, sì per V applicazione, e sì 
pel profitto, raggiunse il massimo grado di enco- 
mio ; sicché nell' agosto 1835 venne con plauso 
universale fatto e salutato Dottore. 

Due anni appresso (gennaio 1837) era egli no- 
minato Professore aggiunto alle Cattedre di Diritto 
filosofico, di Statistica e di Scienze politiche nella 
stessa Università di Pavia. Cólto ed erudito nelle 
lettere, avea però negli studi del Diritto trovata la 
sua vocazione. E da quel giorno in poi egli si de- 
dicò tutto a cotesti studi, i quali addivennero per lui 
quasi una seconda natura. Rimasto per quattro anni 
in quell' ufficio, forse gì* increbbe di dover conte- 
nersi dentro gli angusti confini che gli erano per 
quel magistero assegnati. Più alto era il segno al 
(male mirava ! Più vasta ancora la comprensione 
della sua mente ! Nel 1841 pertanto cominciò a de- 
dicarsi al privato insegnamento di tutti quei rami 
del Diritto positivo che nelle Università del Regno, 
allora Lombardo- Veneto, erano in altrettante cat- 
tedre dispersi. 
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L' Austria, sospettosa allora di ogni assembra- 
mento troppo numeroso di giovani italiani, fosse 
anco per iscopo d' istruzione, mentre non si attentò 
di abolire o di chiudere in Italia le Università (che 
avrebbe saputo di troppo manifesta tirannia), auto- 
rizzò peraltro la gioventù a fare gli studi universi- 
tari anche in altre città del Regno, dando matri- 
cole di privati insegnanti a quei che le avesser 
richieste. Subissero i maestri gli esami d' idoneità 
presso i Professori universitari; istruissero costoro 
dopo ciò un numero assegnato di giovani nelle loro 
case; e i giovani così istruiti si presentassero infine 
nei tempi assegnati agli esami universitari sino alla 
laurea inclusive. Istituzione questa, che sorta dal 
sospetto, produsse, e produrrebbe ancora sotto la 
hbertà, egregi frutti. Conciossiachè per quella i gio- 
vani davano opera agli studi accademici senza uscire 
dal loro luogo nativo, e senza abbandonare 1 comodi 
e la vigilanza delle proprie famiglie ; non erano git- 
tati nelle molte e clamorose distrazioni della vita 
universitaria; ed ascoltando in pochi la voce del 
maestro, che sapeva e poteva convenientemente ec- 
citarli allo studio, si ritrovavano Dottori con qual- 
che dose di sapere; mentre alle Università, adesso 
o non istudiano nulla, o sono affogati nella grande 
congerie dei corsi, e nella soverchia ampiezza delle 
materie. Un altro guadagno ancora faceva la gio- 
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ventù studiosa con questo sistema d' insegnamento. 
Il maestro infatti insegnava così alla buona, senza 
fior di rettorica, e senza cercare gli applausi del 
pubblico; ma insegnava ciò che veramente sapeva, 
e che potea quindi trasmettere nelle menti dei suoi 
ascoltanti. I quali, posti a contatto immediato col 
lor precettore, non frantendevano le cose, poteano 
chiarire i loro dubbi, e venivano su sù apparando 
una scienza, senza lacune, senza utopie, senza for- 
mule nebulose, ma nella sua primigenia bellezza e 
verginità, in quello stesso modo appunto che nelle 
storie si legge facesse la prisca gioventù di Gre- 
cia e di Roma convenendo da ogni parte presso 
i grandi filosofi e giureconsulti di quelle gloriose 
nazioni. 

E Luigi Castelli si tolse il compito ben arduo 
d'istituire così la gioventù lombarda in tutte le parti 
della scienza del Diritto che positive giustamente si 
appellano : Diritto Romano : Diritto Feudale : Diritto 
Ecclesiastico : Diritto Austriaco : Diritto Civile con- 
frontato col Diritto Francese: Diritto Commerciale, 
terrestre e marittimo: Diritto Criminale: Procedura 
Civile: Procedura Penale. Tante materie da stan- 
carne anche la mente la più estesa e profonda ! 
Eppure il Castelli insegnò tutte queste materie dal- 
l' anno 1841 a tutto l'anno 1857! 

Molti sono ancora coloro che in questo lungo 
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magistero furono suoi discepoli. E tutti ricordano 
con gratitudine e con riverenza quelle auree le- 
zioni che han da lui ricevute. Lodano la erudizio- 
ne, la lucidità, la profondità del discorso : esaltano 
la modestia, la affabilità, la piacevolezza dei modi: 
e tutti augurano come somma ventura ai propri 
figliuoli un maestro dotato di tanti pregi quanti ne 
possedeva il Castelli. E tra le sue carte esistono 
ancora, per ogni ramo di gius che andava insegnan- 
do, altrettanti volumi di quinterni manoscritti, dove, 
avendo agio e buona volontà, potrebbono da chi li 
riordinasse trovarsi veri tesori di scienza. 

Negli avvenimenti del 1848 non apparisce che 
Luigi prendesse parte. Forse gli parvero, come poi 
furono, o prematuri, o impotenti. Ma al tempo istesso 
non parteggiò per la Potenza che teneva in servag- 
gio la sua patria. Solo si ritrova, che nello stesso 
anno 1848 egli chiese, e dietro esame dove riportò 
lode distinta ottenne di esser nominato Avvocato 
presso i Tribunali di Milano. Alternò egli allora la 
sua vita pubblica tra lo insegnamento del Diritto, 
e 1' esercizio della Avvocatura. E forse fu appunto 
per non abbandonare quest'ultima, che eletto nel- 
l'ottobre 1850 a Professore supplente nella Catte- 
dra di Diritto Romano e Feudale alla Università di 
Pavia, non apparisce che accettasse cotesto ufficio, 
vedendosi invece confermato per un altro setten- 
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nio, come era di stile, nel privato insegnamento di 
tutto il Diritto positivo. 

E come Avvocato fu veramente una delle illu- 
strazioni del Foro lombardo. Non che a lui affluis- 
sero in gran numero gli affari; ma gli eletti, i più 
momentosi, e quelli che richiedessero maggior co- 
pia di dottrina venivano a lui affidati. Risuona an- 
cora nella intiera Lombardia alta la fama della difesa 
da lui sostenuta davanti al Tribunale di Appello di 
Milano nella Causa di nullità di matrimonio tra Mo- 
rosini e Negroni, difesa che ebbe gli onori della 
stampa nel Giornale Giudiziario di quelle province, 
difesa da lui sostenuta in contradittorio di strenuis- 
simi campioni, difesa che fu coronata da una com- 
pleta vittoria. Dappoiché quel Supremo Tribunale, 
con Sentenza proferita negli ultimi del 18G1, de- 
cretò la incompetenza dei Tribunali Civili a cono- 
scere della validità di un matrimonio, contratto sotto 
le antiche leggi, e già dichiarato nullo dai Tribu- 
nali Ecclesiastici. Eloquente, viva, dottissima è quella 
difesa: e duole che gli stretti confini di questo 
scritto non consentano di riportarne le parti le più 
notevoli, specialmente dove lo scrivente si scaglia 
contro la falsa opinione pubblica, la quale altro non 
è (secondo che egli dice) se non il prodotto di quelle 
voci ad arte gittate nel pubblico, e raccolte e dif- 
fuse dipoi da quelli stessi che mendacemente le avean 
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seminate, i quali si assumono così senza diritto V uf- 
ficio e la veste di suoi banditori e propugnatori. Vile 
genìa di uomini menzogneri e calunniatori, la quale 
non è mai abbastanza nè smascherata nò condan- 
nata ! 

Tanto sapere, tanta dottrina non poteano alla 
riscossa del 1860 rimanere senza il condegno gui- 
derdone. E però nel marzo di queir anno il Colle- 
gio Elettorale di Rhò lo elesse a suo Deputato nel 
Parlamento Nazionale. Nel gennaio del 1861 tornò 
ad eleggerlo nel nuovo Parlamento. E per la terza 
volta ancora lo elesse nel 1865. Profano, come io 
sono, alle cose parlamentari, non posso di troppo 
dilungarmi sopra questa parte della sua pubblica 
vita. Questo dirò solamente, che egli sedette sempre 
al centro sinistro della Camera; quantunque fosse 
estimatore, ed anco amico di non pochi di quei 
valenti che allora reggevano la pubblica cosa. Ma 
egli era portato dal molto sapere suo a non appa- 
garsi troppo di leggeri degli uomini, e delle cose; 
concios8Ìachè vedesse chiaro e distinto nella propria 
mente quell'archetipo del buon governo, cui giam- 
mai si avvicina, o raggiunge la inesorabile verità 
dei fatti. Peraltro non fece guerra animosa con 
alcuno ; e quando sedette nelle Commissioni, o alzò 
la voce in pubbliche adunanze, sempre parlò il lin- 
guaggio dell'uomo integro e indipendente; sempre 
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si appalesò di convinzioni profonde, e di dottrina 
non ordinaria; sempre uscì in parole calme, ripo- 
sate, e severe da conciliarsi V attenzione di tutti. 

Negli anni suoi primi, quando addottorato ap- 
pena stava ancora, come tutti i giovani fanno, per- 
plesso della via che avrebbe battuta, forse pensò 
per poco di dedicarsi alla magistratura. Ne è indi- 
zio Y essere egli stato ammesso nel febbraio del 1836 
siccome Alunno presso il Tribunal Civile di Milano. 
Ma, o fosse che egli non sentisse allora vera incli- 
nazione per questo ministerio, o che (cosa che sem- 
bra più vera) il proprio genio lo portasse invece 
allo insegnamento; certo è però che d' allora in poi 
ei non pensò più a quel nobile e tremendo ufficio 
che è 1' amministrazione della giustizia. Giunto poi 
nel vigor degli anni a sedere nella Rappresentanza 
Nazionale, tanto meno è da ritenere che egli si cu- 
rasse di cuoprire una carica qualunque di magi- 
strato. A lui potevano, e dovevano bastare l' Avvo- 
cheria, ed il Parlamento! 

Ma nell' aprile 1862 Raffaele Conforti, quello che 
illustra adesso V ufficio di Procurator Generale alla 
Corte di Cassazione di Firenze, quello stesso che 
allora sedeva nei Consigli della Corona come Guar- 
dasigilli, gli scriveva una Lettera confidenziale che 
così diceva : « Neil' occasione del riordinamento della 
* Magistratura di Lombardia, sarebbe mio desiderio 
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* di chiamare qualcuno fra i valenti Avvocati del 
» foro lombardo a cuoprire cariche giudiziarie, per- 
» suaso che ciò varrà a dar novello vigore a quella 
» magistratura d'altronde per tanti lati rispettabile. » 
E poscia così proseguiva: « A questo intento, ed 
» informato dei forti studi dalla S. V. Onorevolissima 
» fatti, sia nello insegnamento della giurisprudenza, sia 
» neW esercizio pratico delV Avvocatura, io la invito a 
» dichiararmi espressamente se accetterebbe il posto 
» di Consigliere nella Corte d'Appello di Milano, 
» pregandola di riscontro privato, e riservato. » 
La qual Lettera onora invero non meno il Castelli, 
cui era diretta, che il chiarissimo Raffaele Conforti, 
che la scriveva. Perchè, se per avere ottimi magi- 
strati, è espediente lo educarli alla diffìcile palestra 
giudiziaria assai di buon' ora, è anche oltre ogni 
dire convenevole, e proficuo eziandio alla stessa 
magistratura, il contempcrarla, ed anche il rinvigo- 
rirla con lo indurvi che di tempo in tempo si fac- 
cia di qualche illustrazione tolta dalla cattedra o 
dal foro. La magistratura infatti è in tutti gli Stati 
una forza viva, e vera di ordine e di legalità; e 
guai a quel Governo che non la onora quanto si 
deve, o in qualunque modo la tiene in non cale! 
E l'autorità di cui la magistratura è depositaria, 
sebbene s' intitoli nel nome del Re, è uno degli 
elementi primi ed essenziali del potere supremo : 

3 
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essendo oramai dalla scienza consentito, che ogni 
autorità negli Stati, o è potere esecutivo, o è potere 
legislativo, o è potere giudiziario. 

A tale invito il Castelli, forse andò rivolgendo 
nella mente, che come magistrato avrebbe potuto 
passare gli ultimi anni della vita nella serena e 
calma applicazione dei suoi studi prediletti. Il perchè, 
dopo non lungo consiglio, accettò la onorevole 
offerta. E nel maggio 1862 venne effettivamente 
nominato a Consigliere nella Corte d' Appello di 
Milano. Se egli fosse stato ambizioso, avrebbe avuto 
ben presto occasione di pentirsi della facile accet- 
tazione; perchè io stesso gli ho udito dire, che a 
suoi colleghi trovò in quell' eminente consesso dei 
tali che egli aveva avuto ad ascoltanti nel suo in- 
segnamento privato. Ma il Castelli era superiore a 
queste basse passioni: era un uomo che illustrava 
la sedia che cuopriva, non un uomo che ricevesse 
lustro dalla sedia ove era seduto. Onde portò in 
pace 1' amaro confronto, ed attese con quella soler- 
zia, e con quella intelligenza che ormai erano in 
lui abituali, alla nobile e dignitosa missione che gli 
era stata affidata. 

Quando pel nuovo e generale riordinamento di 
tutta la magistratura del Regno, egli si trovò fuor 
chiù so dal numero dei giudici lasciato nella Corte 
di appello di Milano, di buon' animo acconsentì di 
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esser traslocato a quella che novellamente andava 
ad istituirsi in Firenze, anche perchè essendo mem- 
bro del Parlamento, avrebbe la maggior parte del- 
l' anno dovuto rimanersi in Firenze. 

Tale era 1' uomo che fra i nuovi venuti compa- 
riva sui primi dell' anno 1866 alla Corte Reale di 
questa città. Ma quella impressione, che la sua per- 
sona fece sulle prime nelT animo degli antichi ma- 
gistrati delle province toscane, andò ben presto a 
dileguarsi. Noi toscani presto lo amammo e lo 
stimammo quanto e più di chi fosse nato e cresciuto 
nei nostri stessi paesi. 

Eruditissimo in molte legislazioni europee; cono- 
scitore di tutte le forme nelle quali è stata applicata 
la Legge di rito, sia nelle materie civili, sia nelle 
criminali ; dotto nel Romano Diritto, che intendeva, 
e spiegava, non servilmente, ma con la indipen- 
denza del libero pensatore; ammiratore delle tra- 
dizioni della italica giurisprudenza, senza però rin- 
negare la spontaneità del proprio giudizio : il Castelli 
era veramente un distinto e compiuto magistrato. 
Alto sentire ; orrore ad ogni servilismo ; intrepidezza 
d' animo ; amore profondo per la verità, e per la 
giustizia: niuna delle doti che a vero magistrato 
si addicono gli mancava. Nuovo alla magistratura, 
trovavasi come in ceppi quando, stendendo le sue 
Sentenze, era obbligato dalla natura dell'ufficio suo 
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a rimanersi negli angusti limiti assegnati ad una 
Sentenza. Ma egli prendea la penna quando avea 
bene schierate in ordinanza le proprie idee, quando 
le aveva così agitate e vagliate da esser sicuro di 
quanto voleva affermare, e quando fra le molte 
cose che gli si erano affollate nella mente quelle 
sole aveva trascelte le quali conducessero come per 
forza alla conclusione cui voleva discendere. Diceva 
egli sovente a noi toscani : « Voi avete il patrimonio 
» della lingua, succhiato insieme col latte ; a me V es- 
* sere nativo di Lombardia rende assai più difficile 
» V adoperare scrivendo la vera italianità. » Pure con 
lo studio vi riusciva, tramie poche e leggere mende. 
E le sue Sentenze vanno meritamente lodate per 
la lucidità nel dettato, per la concatenazione natu- 
rale delle idee, e per la profondità della dottrina. 
Una, secondo me, vince le altre : e questa è la Sen- 
tenza del 27 maggio 18G7 in Causa Perti e Pa- 
gliano: la quale ha questo di peculiare, di raggi- 
rarsi cioè sopra una materia oltre ogni dire astrusa, 
sui giuochi di Borsa : nella quale questo proteo del 
nefario commercio è seguitato in tutte le sue fasi, 
e in tutti i suoi andamenti con tanta e tale mae- 
stria e chiarezza da non potersi concepire e for- 
mulare migliori. Interrogatolo io, in quella occa- 
sione, come avesse fatto a conoscere tutti cotesti 
giri e rigiri di questa mala speculazione di Borsa; 
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ne ebbi questo in risposta : « Quando io era privato 
» insegnante, bisognava bene che sapessi quello che 
» andava insegnando ; e appunto per insegnare a 
» dovere questa parte singolare del Diritto Commer- 
» ciale, io mi era mescolato tra i banchieri e tra i 
» sensali, dai quali aveva imparato tutti cotesti par- 
» ticolari. » Vedete quale amore avesse quest' uomo 
alla scienza! Vedete con quanta coscienza si avesse 
egli assunto il mandato di privato maestro! 

Nelle conferenze della Camera di Consiglio era 
il Castelli la stessa urbanità, la stessa modestia, la 
stessa temperanza. Tutti ascoltava ; a tutti rispon- 
deva. Non si lasciava sopraffare da alcuno ; ma alle 
ragioni pronto e sereno si arrendeva. Talora an- 
che, vinto dalla maggioranza, piegava il capo a que- 
sta autorità della legge; ma serbava intiera però 
la libertà e la indipendenza del proprio voto. Mi 
ricorda che una volta questo appunto ci accadde. 
In una questione di procedura, la sua rimase opi- 
nione perdente : il giorno destinato a leggere il pro- 
getto di motivi, egli lesse quelli che avevano riunita 
la maggioranza, e così bene compilati che parevano 
distesi da chi professasse quella stessa opinione. Ma 
terminata quella lettura, levò dalle sue carte un 
foglio, e sorridendo disse : « Ecco la Sentenza, fatta 
» in contrario senso. » — • Leggetela, leggetela : » 
tutti rispondemmo in coro : tanta era la stima, 
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e l' amicizia che professavamo per lui ! E lettala che 
egli l'ebbe (giova pure il confessarlo!), noi stessi 
mutammo opinione; e il progetto della contraria 
Sentenza fu convertito in Sentenza vera, tranne 
poche e leggere emendazioni. 

Quanto adunque a tutti i suoi colleghi della 
Corte di Firenze tornasse amara la notizia, che egli 
veniva traslocato nuovamente alla Corte d'Appello 
di Milano (luglio 1868), non è mestieri eh' io il 
dica. Tutti conoscevamo che un lento e grave ma- 
lore lo affliggeva, e che era per lui una necessità 
il tentare con quella traslocazione la benefica in- 
fluenza dell'aria nativa. Ma allorché si avvicinò il 
momento del doverci da lui separare, tutti ne pro- 
vammo una stretta così forte al cuore come se fos- 
simo divelti da una persona più caramente diletta. 
Ed egli pure ci amava.... Egli pure diceva (non so se 
in ciò avesse parte la molta gentilezza dell'animo 
suo), egli pure diceva, che mai si era ritrovato sì 
bene in collegio come fra noi.... Lascio le parole cor- 
tesi che a queste egli aggiungeva.... Ma non è esa- 
gerazione lo affermare, che niuno, nè da una parte, 
nò dall'altra, rimase a ciglio asciutto. 

Questo bisognava che io dicessi della sua vita 
pubblica. Ora toccherò della privata. Imperocché 
quando si incontra un cittadino, commendevole per 
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le opere dell' ingegno, la vita privata del quale con 
la pubblica pienamente armonizzi, e nel quale anzi 
l'una serva come di complemento e di spiegazione 
all'altra; debito dei contemporanei allora è di tra- 
mandarne la memoria ai posteri. I quali nel con- 
templare questi bellissimi esempi, non che imitarli 
coi fatti, possono con maggiore affetto alzare inni 
di grazie all' Eterno, perchè dopo aver tratto l'uomo 
dal nulla, si è anche nel suo ineffabile amore de- 
gnato di conformarlo e plasmarlo tanto ad imma- 
gine e similitudine sua. 

Ecco adunque in brevi tratti quale si era il Ca- 
stelli nella sua vita privata. 

Passava egli nella giovinezza alcuni mesi del- 
l'anno in una casa di sua madre, posta in uno dei 
villaggi non molto discosti da Milano. Qui volen- 
tieri si riposava dai profondi e faticosi studi del Di- 
ritto; qui nella lettura dei classici latini ed italiani 
andava ritemprando l'animo ai modelli del grande 
e del bello. Frequentava egli allora la famiglia di 
un onorevole cittadino di quel luogo, che aveva una 
numerosa figliolanza. Luigi conversava amichevol- 
mente con tutti; ma amava di preferenza intratte- 
nersi con una delle figlie di costui, la quale si rac- 
comandava agli altri per una istruzione veramente 
accurata. L'amava egli perciò? Io lo ignoro. Que- 
sto solamente io so, che còlta quella rispettabile 
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famiglia da una improvvisa sciagura, Luigi non du- 
bitò di offrire ben tosto la mano di sposo alla don- 
zella. — Così avvenne il suo primo matrimonio, con 
la Giuseppina Rossi (marzo 1845). — Se non che nel 
quinto anno di questo avventurato connubio, la 
Giuseppina dette alla luce un figlio, che quasi imme- 
diatamente morì, e che pochi giorni appresso fu mi- 
seramente da lei seguito nel sepolcro. Chi può ridire 
a parole le angoscie che provò allora Luigi? perdere 
l'unico figlio suo!... e poscia ancora la sposa!... 

La ottima indole di questa donna era tale, che 
ella avea giustamente preso sopra di lui un forte 
ascendente. Temeva ella, morendo, che troppo male 
si sarebbe trovato il suo Luigi, così solo sulla terra. 
Onde, venuta a quell' istante in cui la misera stava 
lottando tra la vita e la morte, chiamato il marito 
più vicino a sè, e dolcemente parlatogli, si fece da 
lui promettere, che morta essa, avrebbe disposata 
la sorella. Promise adunque Luigi; e fedele alla sua 
promessa mantenne. — In questo modo accadde il 
suo secondo matrimonio, con la Elena Rossi (mag- 
gio 1851). — La quale peraltro, dopo non pochi anni 
d'infermità, ella pure dovè infelicemente chiudere 
gli occhi alla vita (aprile 1859). 

Altre nozze però serbava la sorte a Luigi. Ricco 
già di rinomanza e di onori f 1 )* nel volgere del 1860 

* Vedi le Note a pag. 29. 
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vedeva più sovente una sua cugina, la Luisa Con- 
tessa Del Mayno, la quale alla illustre prosapia 
univa tale una educazione squisita, e tali le doti 
dell'animo, da riempiere degnamente il vuoto che 
nell'afflitto suo cuore provava allora il Castelli. 
Egli adunque l'amò. Luisa d'altronde aveva grande 
estimazione dei meriti di Luigi, e lo ammirava per le 
sue molte e rare virtù. Presto adunque s'intesero 
fra di loro; e presto divennero marito e moglie (ot- 
tobre 1860). 

Dire la gioia dell'uno e dell'altro per questo 
desiderato imeneo non è mestieri. Una sola cosa ne 
annuvolò per poco il sereno. Aveva Luigi, ancor 
fanciulletto, consultato alla villa di Albusciago una 
Zingara, per sapere da lei qual sorte lo avrebbe 
atteso in futuro. Questa rea donna, tratto l' oro- 
scopo, gli predisse, che nel suo cinquantaquattre- 
simo anno sarebbe venuto a morire. Volle il caso, 
che un altro presagio, fatto ad altro fanciullo della 
sua stessa età, andasse nel tempo assegnato a rea- 
lizzarsi. Onde da quel giorno in poi tenne per fermo 
Luigi, che nel suo cinquantaquattresimo anno sa- 
rebbe inevitabilmente mancato. E tanta era in lui 
tale persuasione (che neppure si astenea dal mani- 
festare agli altri), che prima di andare all'altare, 
disse alla sua Del Mayno: « Povera Luisa! l'anno 
» 54 della mia età sarà ben tristo per te! » E la 
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Luisa, incredula in ciò, ma rispettosa delle al- 
trui credenze, rispose: « Non ci pensiamo, Luigi! 
» abbiamo ancora dinanzi a noi otto anni di feli- 
» cita. » 

E piena ed intera la goderono invero questi sposi 
per tutto il tempo che stettero insieme. Non una 
nube; non un sospetto; non una disparità di pen- 
sieri o di voglie. L' uno era veramente fatto per 
1' altro. A Luigi il Parlamento, la Magistratura, e le 
molte e svariate conoscenze degli uomini, o scien- 
ziati o politici. A Luisa i pensieri della casa, le cure 
amorevoli pel marito, la gentile e festevole acco- 
glienza dei comuni parenti ed amici. Erano in tutto 
così concordi, che parevano in tutto proprio un'ani- 
ma sola. 

Luigi era contento della propria sorte : sebbene 
non ricco, pure trovava sempre tanto da soccorrere, 
senza esserne ricercato, alle miserie altrui. Largo di 
consigli e di conforti agli amici, se ne faceva volen- 
tieri sostegno, e non risparmiava nè cure nè fati- 
che per esser loro di aiuto. Nel conversare era tutto 
piacevolezza, e tutto giocoiidità. Usciva bene spesso 
in così improvvise e spiritose risposte, che anche 
ai più serii e più schivi movea sulle labbra il sor- 
riso. Domandatogli io una volta perchè, essendo uomo 
di tanto ingegno, si fosse fatto mancipio di un pre- 
giudizio, credendo alle predizioni di una Zingara ; 
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risposemi sorridendo : « Egli è appunto perchè io 
* non sono un uomo d' ingegno. » 

Peraltro da qualche tempo il suo umore era al- 
quanto mutato. Il lento e grave malore che gli covava 
nel seno lo aveva reso irritabile oltre l'usato. Di qui 
quell' aria più sostenuta che si trovava in lui negli 
ultimi anni della sua vita. Di qui quelle collere su- 
bitanee, benché per leggiere cagioni. Talora anche 
con la sua Luisa si lasciava andare a qualche im- 
provviso trasporto; ma dopo brevi istanti si ricom- 
ponea tutto, e « Perdonami (le dicea dolcemente), 
» non sono io che ho parlato, è stato il mio fe- 
» gato ! » 

Ma intanto quel morbo crudele, morbo che suole 
di preferenza colpire quelli che hanno lungamente 
e profondamente studiato, si andava sempre più im- 
possessando di lui. Quelli che lo avvicinavano vede- 
vano con dolore che la sua salute andava ogni dì 
peggiorando. Una maggiore pallidezza nel volto, 
una crescente emaciazione nella persona, dolori atro- 
cissimi benché intermittenti allo stomaco, difficile e 
quasi nulla la nutrizione, tutto facea fortemente te- 
mere qualche vicina sciagura. 

Così ridotto, chiese, e tosto ottenne di essere 
nuovamente traslocato alla Corte d'Appello di Mi- 
lano (luglio 1808). Là, confidava, le aure native, 
le fresche ombre del lago di Como, l'aspetto dei 
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luoghi dove era stato fanciullo, gli avrebbero rido- 
nata la già pericolante salute. Vane speranze ! . . . . 
Indarno tornò di nuovo nelle province lombarde. 
Indarno rivide le ricche pianure, e le non lontane 
colline. Indarno discese anche una volta sulle rive 
di quel vaghissimo lago. Le cure, che ogni giorno 
più diligenti e più assidue il suo male incalzante 
chiedea, lo riportarono ben presto dentro alle mura 
della sua Milano (20 settembre 1868). 

Ma, ohimè, che poco ancora gli rimaneva di 
vita!... Non molti giorni infatti erano appena tras- 
corsi, che egli, sentendo approssimarsi il suo fine, 
chiedeva, e da se stesso affrettava gli ultimi e solenni 
conforti dell' uomo morente. In quegli estremi mo- 
menti, levatasi d' in sul petto una carta, ove tenea 
sigillata una immagine di Maria, che egli diceva 
averlo da fanciulletto salvato dalla morte: « Tieni 
» (diceva a Luisa) la porrai meco nel mio sepolcro. » 
Ma riprendendosi tosto : « No (soggiungeva), essa 
» mi è troppo cara; la terrai invece tu per mio 
» eterno ricordo ! » E dette queste parole, placida- 
mente spirò (16 novembre 1868). 

Oh! anima benedetta!... perchè ne andasti sì pre- 
sto?... perchè ne lasciasti nel pianto?... Leggiera ti sia 
la terra che ricuopre le tue ossa ! E giacché adesso 
sei certamente in parte dove raccogli il premio 
delle tue virtù, manda uno sguardo di amore agli 
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amici che ancora ti stanno chiamando, alla sposa 
che, misera, piangerà sempre sul tuo sepolcro, alla 
tua patria diletta, che con tanto affetto servisti ed 
illustrasti, sia come insegnante, sia come avvocato, 
sia come giudice, sia come rappresentante del po- 
polo al Parlamento Nazionale. ( 4 ) 

Firenze, 1° maggio 1869. 



Enrico Branchi. 
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NOTE. 



10 Nel 26 dicembre 1850 era stato nominato Commissario Esami» 
natore per la sezione giurìdica negli esami di Stato. 

Nel 1 settembre 1857 era stato eletto Commissario Esaminatore 
per gli esami di avvocatura. 

E nel 7 marzo 1860 era stato scelto a Consigliere ordinario del 
Consiglio Sanitario della Provincia di Milano. 

!l ' Nel 21 luglio 1863 fu chiamato a comporre la Giunta nella 
Corte di Appello di Milano per gli esami di concorso ai candidati 
uditori. 

Nel dì 8 febbraio 1866 fu scelto a formar parte di una Commis- 
sione che dovea proporre al Guardasigilli le necessarie riforme sulle 
Tariffe in materia civile. 

Nel dì . 11 marzo 1867 fu chiamato a far parte della Commissione 
Esaminatrice per concorso ai posti di uditori giudiziari. 

Nel 19 gennaio 1868 ebbe la Croce dei SS. Maurizio e Lazzaro. 
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